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N
aturalmente non poteva accade-
re a un uomo migliore. Né a un
uomo peggiore. Non poteva esse-
re una sentenza più giusta né più
ipocrita. È difficile pensare a un
mostropiùadattoper la forcama-
gari eseguita, se fosseancoravivo,
dal suo giustiziere, l'altrettanto
mostruoso boia di Abu Ghraib,
AbuWidad,checolpiva lesuevit-
timeintestaconun'accettaseosa-
vanocondannare il leaderdelPar-
tito Socialista Baath prima che le
impiccasse. Ma Abu Widad è sta-
to impiccato ad Abu Ghraib nel
1985peraveraccettatounabusta-
rella per giustiziare un altro dete-
nutoalposto diuncondannato a
morte. Ma di questi tempi non
possiamo parlare di Abu Ghraib
perché abbiamo seguito le stesse
vergognose orme di Saddam. E
così impiccandoquest'uomoorri-
bile speriamo - non è forse vero? -
diappariremiglioridi lui,di ricor-
dare agli iracheni che la vita è mi-
gliore ora che sotto Saddam.
Cosìspaventosoè l'infernaledisa-
stro che abbiamo inflitto all'Iraq
da non poter nemmeno dire una
cosadelgenere.Oggi lavitaèpeg-
giore. O piuttosto oggi muoiono
più irachenidiquantinonsia riu-
scito ad ucciderne Saddam che
sceglieva le sue vittime tra gli scii-
ti, i curdi e, sì, anche tra i sunniti.
Non possiamo reclamare alcuna
superiorità morale. Se infatti l'im-
moralitàe la ferociadiSaddamso-
noilmetrodimisuracolqualeva-
lutare le nostre ingiustizie, quale
è il giudizio che ne scaturisce su
di noi? Abbiamo abusato sessual-
mente di alcuni detenuti, ne ab-
biamo uccisi altri, abbiamo assas-
sinato alcuni sospetti, violentato
qualche donna e invaso illegal-
mente un Paese con il risultato di
600.000 vittime irachene («più o
meno»,comehadettoGeorgeBu-
sh junior quando ha affermato
che le vittime erano solamente
30.000). Saddam era molto peg-
giore. NOI non possiamo essere
processati. NOI non possiamo es-
sere impiccati.
«Allahu Akbar», ha urlato quel-
l’uomo terribile - Dio è più gran-
de. E in questo caso nessuna sor-
presa. È stato lo stesso Saddam a
far scrivere queste parole sulla
bandiera irachena, quella stessa

bandiera che sventola sull'edifi-
cio pubblico nel quale lo hanno
condannato dopo un processo
nel corso del quale all'ex assassi-
no di massa iracheno è stato for-
malmente proibito di parlare dei
suoi rapporti con Donald Rum-
sfeld, oggi ministro della Difesa
di George Bush. Ricordate quella
stretta di mano? Né ovviamente
gli è stato permesso di parlare del
sostegno ricevuto da George Bu-
shsenior, ilpadre dell'attuale pre-
sidente. C'è poco da meravigliarsi
quindi se i funzionari iracheni
hanno detto la settimana scorsa
che gli americani insistevano af-
finchéSaddam fosse condannato
prima delle elezioni di medio ter-
mine.
Chiunque affermi che la senten-
za aveva lo scopo di aiutare i re-
pubblicani, ha detto ieri furibon-
do il portavoce della Casa Bianca
Tony Snow, deve essersi «bevuto
il cervello». Dopo tutto ieri Tony
Snowhadichiaratoche lasenten-
zadiSaddam-notatebene: lasen-
tenza, non il processo - era «scru-
polosa e giusta». I giudici pubbli-
cheranno «tutte le motivazioni
che li hanno portati ad emettere
questa sentenza». Senza dubbio.
Equici sonoalcunedellecosesul-
lequaliaSaddamnonèstatocon-
sentito di fare commenti: la ven-
ditadiprodottichimicialsuoregi-
me nazistoide, un fatto talmente
spaventoso che Saddam è stato
condannatoalla forcaperunmas-
sacro a danno degli sciiti e non
per aver gassato i curdi, cosa che
GeorgeW.BusheTonyBlair sape-
vano benissimo quando hanno
deciso di deporre Saddam nel
2003 -oera il 2002?Oil2001?Al-
cunideipesticidi diSaddamveni-
vano dalla Germania (ovviamen-
te).Mail25maggio1994, laCom-
missione del Senato americano
sulle attività bancarie, sulla casa e
sugli affari urbani, ha pubblicato
un rapporto dal titolo «le esporta-
zioni degli Stati Uniti verso l'Iraq
connesse ad una possibile guerra
chimica e biologica e il loro possi-
bileimpatto inrelazioneaglieffet-
ti sulla salute (sic) della guerra del
Golfo». Si parla della guerra del
1991 grazie alla quale liberammo
il Kuwait e il rapporto informava
il Congresso in ordine a spedizio-
ni, approvate dal governo degli
Stati Uniti, di agenti biologici in-
viati in Iraqdaaziendeamericane
a partire dal 1985 o prima. Tra
questi elenchiamo: bacillus an-
thracis che causa l'antrace, clostri-
diumbotulinum,histoplasmacapsu-
latum, brucella melitensis, clostri-
dium perfringens ed Escherichia co-
li. Lo stesso rapporto affermava
chegliStatiUniti fornivanoaSad-

dam «materiali di duplice impie-
go utili per lo sviluppo dei pro-
grammichimici,biologiciemissi-
listici iracheni... compresoun im-
pianto per la produzione di agen-
ti per la guerra chimica, disegni
tecnici (forniti come progetti per
laproduzionedipesticidi) eappa-
recchiature per la guerra chimi-
ca».
Beh, mi pare chiaro per quale ra-
gione a Saddam non è stato per-
messo di parlare di queste cose.
John Reid, ministro degli Interni
della Gran Bretagna, ha dichiara-
to che l'impiccagione di Saddam
è stata «una decisione sovrana di
una nazione sovrana». Per fortu-
na non ha parlato delle 200.000
sterline di thiodiglycol, uno dei
duecomponentidell'iprite, espor-
tateaBaghdadnel1988edelleal-
tre 50.000 sterline della stessa so-
stanza esportate l'anno seguente.
Nel 1988 e nel 1989 abbiamo an-
che inviato in Iraq cloruro di tio-
nile per (appena) 26.000 sterline.
Sì, sobenissimochequestesostan-
ze possono essere utilizzate per la
fabbricazione dell'inchiostro del-
lepenneasferaedi colorantiper i
tessuti. Ma parliamo dello stesso
Paese - laGranBretagna -cheotto
anni dopo avrebbe impedito la
vendita all'Iraq del vaccino con-
tro la difterite che serviva ai bam-
bini iracheni sostenendo che po-
teva essere impiegato - provate
un po' ad indovinare - per «le ar-
mi di distruzione di massa».
So benissimo che in teoria i curdi
potrebberoprocessareSaddamim-
piccandoloper le migliaiadi curdi
gassati a Halabja. E in tal modo
l'esecuzione di Saddam verrebbe
rinviatabenoltre i30giorniprevi-
sti per l'appello. Ma gli americani
eibritanniciavrannomai ilcorag-
gio di far celebrare un processo in
cui dovremmo non solo dire co-
me Saddam si è procurato il gas
maperchélaCia- immediatamen-
te dopo i crimini di guerra irache-
ni contro Halabja - disse ai diplo-
matici americani in Medio Orien-
te di sostenere che il gas contro i
curdi era stato sganciato dagli ira-
niani e non dagli iracheni (Sad-
dam era all'epoca il nostro alleato
preferito e non il nostro criminale
di guerra preferito)? D'altro canto
l'Occidente non ha detto una pa-
rola quando nel 1987 e 1988 Sad-
dam ha fatto massacrare 180.000
curdi durante la grande pulizia et-
nica.
E dovremmo condannare Sad-
damper averuccisomigliaia e mi-
gliaia di musulmani sciiti dopo
una sommossa contro il regime
irachenobaathistasunostraspeci-
fica richiesta - sciiti che tradimmo
lasciandoli soli a combattere con-

tro la brutale repressione di Sad-
dam.«Tumultidipiazza»fu ilmo-
do in cui nel 2002 l'«evasivo dos-
sier» di Blair descrisse queste atro-
cità - perché ovviamente definirla
«sommossa» (che tale era) ci co-
stringerebbe a chiederci chi com-
plottò per provocare questo ba-
gno di sangue. Risposta: noi.
Ioeimieicolleghiabbiamoassisti-
to a questa terribile tragedia. Mi
trovavo sul treno-ospedale che ri-
portavagli iranianiacasadalfron-
tedurante laguerra1980-1988.Le
ferite causate dal gas produceva-
noenormivesciche sulle bracciae
sulla faccia che, a loro volta, dava-
novitaavescichepiùpiccole sulle
ferite. Britannici e americani non
volevano sapere. Ho parlato con
le vittime di Halabja. Gli america-
ninonvolevanosapere. Ilmiocol-
lega dell'Associated Press, Moha-
medSalaam,havisto icorpidimi-
gliaia di iraniani gassati sui campi
di battaglia a est di Bassora. Agli
americani e ai britannici non im-
portava.
Ma ora ci apprestiamo a dare agli
iracheni«panemetcircenses», l'im-
piccagione di Saddam, il suo corpo
che penzola oscillando lentamen-
te nel vento. Abbiamo vinto. Ab-
biamo fatto giustizia condannan-
do un uomo il cui Paese abbiamo
invaso, lacerato e diviso. No, non
c'è alcuna simpatia per quest'uo-
mo. «Il presidente Saddam Hus-
sein non ha paura di essere giusti-
ziato», ha detto a Beirut qualche
giorno fa Bouchra Khalil, un avvo-
cato libanese che fa parte del suo
collegio di difesa. «Non uscirà di
prigione per contare i giorni e gli
anni di esilio in Qatar o in qualche
altro posto. Uscirà di prigione per

riprendere la carica di presidente o
per andare al cimitero».
La seconda sembra l'ipotesi più
probabile. La cosa strana è che
in Iraq negli anni successivi alla
«liberazione»si sonomoltiplica-
tigliassassinidimassa,colpevo-
lidi stupri,massacrisgozzamen-
ti e torture.
Molticriminalidiguerralavora-
no per il governo iracheno, de-
mocraticamente eletto, ovvia-
mente, e che noi attualmente
sosteniamo. E in alcuni casi al-
cuni di questi sono pagati da
noiattraversoiministericheab-
biamo istituito sotto questo go-
verno democratico. E non sa-
rannonéprocessatiné impicca-
ti. Sono queste le dimensioni
del nostro cinismo. E della no-
stra vergogna. Sono mai state co-
sì oscenamente unite giustizia e
ipocrisia?

* * * *
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Che ne è
del giornalismo
italiano

Cara Unità,
ci sono parole - nell'editorialedi Furio Colombo
di domenica - che dovrebbero far riflettere tutti.
Quanti giornalisti, specie negli ultimi anni, «si
sono sforzati di non sapere, di non vedere, di
non criticare»? Troppi, certamente. E a tal pun-
todevonoessersi sforzati, chenemmenoadesso
riescono più a rientrare nei binari normali della
loroprofessione.Facciamounesempio.Daalcu-
ne settimane, grazie al rientro in Tv di Michele
SantoroeMarcoTravaglio,sonorientratinelpa-
norama televisivo anche temi rigidamente cen-
suratidurantegli annidelberlusconismogover-
nativo. Ildibattito«para-giornalistico»chefase-
guito alle varie puntate assume però connota-
zioni surreali. Si toccano con mano i problemi
dei precari, ma poi si sprecano gli articoli sulla
tonalità della tintura dei capelli di Santoro. Si
scoperchia il pentolone di Napoli (anticipando
gli eventidrammaticidiquestigiorni),mapoisi
discetta solo delle origini familiari di Beatrice
Borromeo. Adesso (udite, udite!) si parla del ca-

so Berlusconi-Mills, e si infuoca il dibattito gior-
nalistico: purtroppo, limitato alle parole grevi
pronunciate(danonsi sachi)all'indirizzodiRu-
la Jebreal.Perchéhol'impressionechenonsivo-
glia proprio rinunciare al dibattito «terra terra»
da cui siamo stati oppressi per anni? Il giornali-
smo imperante in Italia, ormai da tempo, non
guarda né la luna, né il dito: guarda molto più
in basso.

Alberto Antonetti, Roma

Dalla P2 al furbismo
l’Italia in cerca
di una coscienza

Cara Unità
MaurizioChierici torna a ricordarci dell’esisten-
za della P2, quell’associazione massonica devia-
ta che in tanti, anche fra le fila di coloro che
l’hanno combattuta, si sono affrettati a dare per
liquidata, anche quando un suo affiliato, è arri-
vatoperdue volte, alla caricadiprimo ministro.
La P2, che secondo Chierici dovrebbe essere
«svelata» ai giovani che oggi nemmeno sanno
cos’è e la possono pure confondere con un den-
tifricio, fra le altre cose, ci ha lasciato in eredità
unnuovotermine,«piduismo»,che indicaperò
unvizio italico,vecchio.Miriferiscoaquellami-
scela di servilismo-egoismo-furbismo, in genere
accompagnata con una predisposizione alla so-
praffazione del più debole, che è la stessa identi-
cacombinazionechenelnostroPaesehafavori-
to il concepimento prima, e la nascita poi, del
Fascismo. Sono amaramente d’accordo con
Giorgio Bocca, il fascismo in Italia non è mai
morto, ha solo cambiato faccia, ha aggiornato i
suoistrumenti, si imbellettato,soprattuttonegli
ultimi quindici anni, ma è orribile che ancora

oggi,nella sostanziale indifferenzadelleclassidi-
rigenti, si possano incontrare moltissimi giova-
ni che non hanno capito quello specialissimo
dettato costituzionale, che affermando tuttora
che «è vietata la riorganizzazione, sotto qualsia-
si forma, del disciolto partito fascista», esalta in-
nanzi tutto l’amor di Patria. Dove la Patria è il
luogo dove può svilupparsi la dignità di ciascun
essere umano che nasce libero. Dove la Patria,
chepergli italianidal1861èl’Italiaunita,èsem-
pre di più, e domani sarà, fondamentalmente
l’Europa; dove la Patria, a mio parere la vera ed
unica Patria, è per ciascuno di noi la propria co-
scienza, per la quale e grazie alla quale, ben pri-
ma che esser pronti alla morte, dobbiamo esser
pronti alla vita.

Vittorio Melandri

La scuola egiziana
la Maiolo
e lo scontro di civiltà

Cara Unità,
ho appena sentito l’assessore milanese Tiziana
Maiolo al Tg3 Lombardia definire la scuola egi-
ziana di Milano una piaga e non riesco proprio
acapiredovesia lo scandalosenonnel fattoche
un assessore di una grande città si abbandoni a
simili commenti.Hoavutola fortunadi trascor-
rere parte della mia infanzia e della mia adole-
scenza in Arabia Saudita, uno dei paesi forse più
rigidi per quanto riguarda l’applicazione della
legge coranica eppure nessuno tentò mai di im-
pedire che la comunità italiana di Ryiadh apris-
se una sua scuola dove si tenevano regolarmen-
te le lezioni (compresa l’oradi religione). È vero,
sonotrascorsiparecchianniedirapporti fracul-
ture sembrano essersi irrigiditi e forse è proprio

da questa ultima considerazione che bisogne-
rebbe cominciare a ragionare seriamente e con
umiltà sul presente e, soprattutto, sul futuro.

Antonella Dalle Ave

Il caso Napoli
e le distorsioni
dei media

Cara Unità,
è duro constatare che le scelte editoriali della
grande informazione sul «caso Napoli», rispec-
chiano alcuni dei peggiori aspetti del nostro si-
stema mediatico, come duro e difficile contra-
staregli effetti politici che queste sceltecompor-
tano. L’enorme ed incontrastato potere che la
comunicazioneamplificatagiocasullepercezio-
ni quotidiane delle cittadine e dei cittadini, im-
patta sulla loro complessiva impotenza a mo-
strare realtà indesiderabili e contrastanti con ri-
chieste di mercato, indotte per altro dal sistema
mediaticostesso.LecittadineedicittadinidiNa-
poli che, per lo più esclusi dal diritto di parola,
costituiscono sì la coscienza critica costruttiva,
masoprattuttoil lavoroinopposizionealmalaf-
fare e all’illegalità dilagante, sono realtà indesi-
derabileed indesiderata.Losonotantopiù fuori
dall’iconografia del lamento e della richiesta
querula.Lacittàrappresentataè,nelpaese, lacit-
tà reale. E la rappresentazione materializza gli
umori degli addetti ai lavori, per i quali quelle
cittadine e quei cittadini semplicemente non
esistono,datoche loronehannodeciso, incon-
nivenza con la malapolitica, la cancellazione e
l’irrilevanza. Nel mare dei problemi italiani, co-
melosono iproblemidiNapoli, si èdecisoanti-
camente di convivere con le mafie e l’affarismo
politico ed anche che il lavoro sporco si facesse

lontano dal nord produttivo a spese di quelli
che «nella munnezza» ci stanno bene.La politi-
cadeipalazzimaanchequelladei signoridell’in-
formazione, hanno deciso che semplicemente
che viviamo già in un paese normale e che Na-
poli è «anormale» e non un prodotto dei loro
stessi teoremi.Forsemenocomodamentedipri-
ma,mafinchèdurerà,potrannopermettersi,co-
me Giorgio Bocca, qualche momento di gloria,
anche nel declino ed un po’ brilli, a spese degli
inesistenti compratori di notizie.

Stefania Cantatore

Oliviero Beha,
i tagli alla sinistra
onomatopeica

Caro Direttore,
certamente per un disguido il mio articolo «La
sinistra onomatopeica», uscito qui domenica
scorsa a fianco di un editoriale di Furio Colom-
bo sullo stato del giornalismo, ha subito una
quindicina di tagli che ne hanno ristretto an-
che se non modificato il senso. Dire per esem-
pioche il lavoro intvdiunaDeFilippièdiscuti-
bile «pedagogicamente, culturalmente e quin-
di politicamente» (es. di taglio) forse significa
qualcosa in più. E comunque sappi che non mi
sfuggel'ironiaastutadelconcetto,ossiacheildi-
sguido sia avvenuto di fianco ai giudizi di Co-
lombo su chi siamo, dove andiamo ecc. Cor-
dialmente

Oliviero Beha

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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Un referendum
sull’Iraq
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S
arebbe la prima volta
che la maggioranza
torna ai democratici,

da quando nel 1994, a metà
del primo mandato di Bill
Clinton, i repubblicani ave-
vano messo fine ad un qua-
rantennio di maggioranze
democratiche. La cosa non
aveva impedito a Clinton di
farsi rieleggere una seconda
volta, e poi di migliorare le
posizioni nel mid-term suc-
cessivo, malgrado il Sex-ga-
te. Si vota per il rinnovo di
un terzo del Senato, dove
per strappare la maggioran-
zaai repubblicani idemocra-
tici dovrebbero conquistare
almeno sei seggi. Tre vengo-
no dati per sicuri, gli altri tre
potrebbero conquistarli ne-
gli Stati in bilico (Virginia,
Tennessee,Missouri,Monta-
na).
Ci sono poi le elezioni di 36
governatori. 22 dei governa-
toriuscenti sonorepubblica-
ni, 14 democratici. Si preve-
deche5Staticambinodare-
pubblicano a democratico -
etraquestiNewYork, ilMas-
sachussettse l'Ohio(cheave-
va deciso nelle presidenziali
del 2004 la vittoria di Bush
su Kerry). Sarebbe la prima
volta, da 12 anni a questa
parte, che la maggioranza
dei governatori torna ai de-
mocratici. Si vota infine per
ben 208 referendum locali,
sugli argomenti più dispara-
ti, dal proibire o meno i ma-
trimonigay(in8Stati)all'in-
troduzione di una lotteria
per incoraggiare lapartecipa-
zione al voto in Arizona (un
milione di dollari estratti a
sorte tra quelli che saranno
andati a votare.
Si tratta di elezioni comples-
se. Che saranno decise in un
numero limitato di Stati. E
all'interno di ciascun Stato
da una distribuzione molto
variegata dell'elettorato (ba-
sta dare un'occhiata alle car-
tine pubblicate sul sito del
New York Times, per rendersi
contodiunaenormedispari-
tà di preferenze tra la parte
più abitata degli Stati uniti, i
grandi centri urbani, punti-
ni blu-democratico, in un
mare di rosso-repubblicano,
quello delle grandi «campa-

gne»).Sinoadunpaiodiset-
timane fa i pronostici dava-
no una vittoria schiacciante
deidemocratici.Poi,negliul-
timi giorni, la distanza sem-
bra essersi ridotta. Molti dei
duelli potrebbero essere te-
sta a testa. Può anche darsi
che in alcune circoscrizioni,
quelle più in forse, da cui di-
penderà il risultatocomples-
sivo, si venga a sapere com'è
andata a finire solo domatti-
na. Potrebbe essere di diffici-
le interpretazione l'esito del
«referendum».Unodeipara-
dossi è che, se i repubblicani
perdono meno di quel che
cisiaspettavaperdessero, rie-
scono, mettiamo, a mante-
nere la maggioranza in una
delle due Camere, Bush po-
trebbe sostenere di aver vin-
to avendo pareggiato.
Èvero:Bushnonrischial'im-
peachmentdalleurne.Mari-
schia forse qualcosa di peg-
gio per un presidente che si
era abituato in questi anni
praticamente a non avere
opposizione, ad avere la
maggioranza in entrambi i
rami del Congresso e a con-
trollare tutte le leve delpote-
re.
Non sarebbe il primo presi-
dente Usa a governare senza
maggioranza in Congresso,
ma a lui non era mai succes-
so. La previsione è che, co-
munque vada, che perda di
grosso o di poco, che pareg-
gi o possa sostenere di aver
vinto perché non ha perso
quanto ci si aspettava che
perdesse, si troveràamuover-
si in una situazione nuova,
cui non è abituato.
C'è persino chi già anticipa
unapossibile«europeizzazio-
ne» della politica americana,
ipotizzache lealternativeper
Bush possano essere una pa-
ralisi totale negli ultimi due
anni del suo mandato, o do-
veraccettareunasortadi«co-
abitazione» alla francese,
unasortadi«grandecoalizio-
ne» alla tedesca. Insomma
che debba rassegnarsi ad una
politicabipartisanper l'inevi-
tabile exit strategy dall'Iraq,
così come per le principali
questioni di politica interna
edeconomica.Oanonriusci-
re a combinare assolutamen-
te più nulla. Comunque va-
da, dovranno scegliere tra di-
scutere con l'opposizione, o
rischiare laparalisi completa.

Rime bacate
 di Enzo Costa
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